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L a ripresa della stagione politica £ stala segnata 
da un dibattito Ira noi e la sinistra democristia
na. Un dibattito faticoso, con più di un equivoco. 
È interesse di tutti liberare questo dibattito dagli 

^ ^ ^ impacci, renderlo limpido e produttivo. Per par
te nostra abbiamo fatto uno sforzo per chiarire e 

precisare nel coreo dell'ultima riunione del Comitato centra
le. Uno sfono - ci sembra - che non è passato inosservato e 
ha contribuito, se non altro, a cieare un clima di maggiore 
attenzione, la sinistra democristiana, da parte sua, ha rica
pitolato, nel convegno di Chianciano, la tradizionale tornata 
di Incontri di (ine estate. Un punto, dunque, si può fare. A tal 
fine, un riferimento molto solido è olferto da un lucido arti
colo di Pietro Scoppola, pubblicato alla viglila del convegno 
di (^lanciano. Credo che la storia e la personalità dell'auto-
n? consenta di assumere questo riferimento senza alcun so
spetto dì strumentalismo. 

Scoppola ha proposto alla sinistra democristiana tre temi 
cruciali: la riforma istituzionale e in particolare la riforma 
ekttorsle; il rapporto con II mondo cattolico che oggi sareb
be meglio definire 'galassia cattolica»; il confronto con la 
nuova sinistra che sta nascendo In Italia e prima di tutto, con 
la Innegabile evoluzione del Pel. L'argomentazione di Scop
pola si (onda su un forte apprezzamento storico del molo 
svolto dalla sinistra de nella vita dell'Italia repubblicana e su 
urta esigente richiesta di essere oggi all'altezza di quella fun
zione. La sinistra de - dice Scoppola - dopo aver favorito il 
passaggio dal centrismo al centrosinistra e dal centrosinistra 
alla solidarietà nazionale, dovrebbe oggi impegnarsi per sol
lecitare il passaggio ultimo e qualificante alla democrazia 
dell'alternanza (o delle alternative programmatiche). 

I tre temi proposti sono in funzione di questo esigente e 
Incalzante richiamo. Non diverse, nella sostanza, sono le 
domande che abbiamo inviato noi allo stesso indirizzo; an
che Se con scarsa udienza e comprensione da parte dei de
stinatari, almeno Inizialmente. Da Chianciano quali risposte 
sdnQ venute? Nel merito non sono state molto impegnative. 
Sulla riforma Istituzionale ed elettorale, Ella ha formulato 
ipolesi e proposte di qualche interesse, pur se prudenti. 

Le Ispirazione che le lega è tuttavia quella della raziona
lizzazione e della semplificazione dell'esistente (cosa sem
pre apprezzabile), non ancora quella della ritorna del siste
ma politico. 

Sui rapporti con il mondo cattolico hanno trovato spazio, 
soprattutto nel discorso di De Mita, più le considerazioni re
trospettive che le riflessioni sui fermenti e i problemi attuali; 
con la conseguenza che si e restali entro l'orizzonte del col
lateralismo. 

Sul Pei non li tono pia sentiti giudizi superficiali e liquida
tori. Ma, anche In questo caso, il rinnovamento del Pei, e sta
to guardato (da lontano», come si trattasse solo di un trava
glio interno al partito comunista e non di uno sforzo per mi
surarsi con problemi generali della vita nazionale; che, in 
quanto tali, chiamano in causa tutti. 

La riforma del sistema politico, il «passaggio qualificante 
alla democtaila delle alternative programmatiche., la rfcol-
tacazkme, In questo quadro, dei movimenti, della cultura e 
dell'azione politica dei cattolici sono infatti punti sui quali 
anche il Pei concentra oggi la sua attenzione. 

-,:. o siè (atto con cura particolare, nella ultima rlu-
'u.jiione del Comitato centrale, quando si è'detto 

che la nformadet sistema politico, la liberazione. 
-.: della vila civile» pubblica dal peso del vècthk): 

sistema politico mette in campo la questione del 
rapporto fra politica e mondo cattolico. £ infatti 

evidente che una riforma che attivi in Italia le alternative non 
. può prevedere che il mondo cattolico si addensi su una sola 
delle scelte in campo lino al punto da Identificarsi con essa, 
ma richiede che dal mondo cattolico scaturiscano espres-

, sioni politiche e programmatiche che concorrono, con tutta 
la toro originalità culturale e Ideale, alla definizione delle di
vene posizioni che nell'alternativa competono, 

> Al contrario, se si resta fermi all'attuale rapporto Ira mon-
; do cattolico emolitica, se - per dirla ancora con Scoppola -
ti continua a declinare le varie esigenze che si manifestano 
nel mondo cattolico «In termini di appartenenza democri
stiana-, allora si agisce non per la riforma ma per la conser
vazione del sistema politico, e della politica tour court. 

II problema, sia chiaro, non riguarda solo la sinistra de, ne 
solo I cattolici; coinvolge tutti i partiti i quali, nelle proposte 
che fanno e nel modo stesso in cui vivono e operano, nella 

> capacita, di interpolare una funzione non esclusiva e >pa-
• drenale* della politica devono predisporsi a incontrare le 
" esigenze del mondò cattolico, offrendosi ad esse come stru

menti permeabili ed agibili. Noi, pr quanto ci riguarda, sap-
, piamo bene che questo è un terreno importantissimo del 
nostro rinnovamento. 

Certo e, prò, cheli problema Investe direttamente i cattoli
ci e In modo particolare la sinistra de che dei cattolici demo-

1 crallcl è parte rilevante, per numero e per idee. 
A ChlanGlano, lo spirito prevalente è stato ancora la timi

dezza. Ma la timidezza non è stala coperta da sicumera; si è 
invece accompagnata alia inquietudine della ricerca. In
somma, le risposte ancora non ci sono, ma almeno si rico
nosce l'esistenza delle domande. 

Dòpo quell'incontro diventa ancora più stringente l'avvi
l o , il monito di Scoppola: sarebbe davvero grave che la sini-
stra de per una preoccupazione relativa alia sua collocazio-

1 ne futurain uno chieramento bipolare (io dico per il preva-
i lere di interessi e abitudini da ceto politico-) ostacolasse la 
Crescita della democrazia italiana, lasciando solo ad altri l'i
niziativa. 

Le ondate immigratorie non sono governate dalla pressione dei poveri 
ma seguono piuttosto le esigenze del mercato di lavoro dei ricchi 

Nord chiama Sud del mondo 
per un lavoro nero e mal pagato 

M In Italia la presenza dei 
lavoratori immigrati è tuttora 
solo un quarto di quella con
solidatasi nei maggiori paesi 
europei meno di un milione 
rispetto ai quattro della Fran
cia e ai quattro e mezzo del
la Germania I fenomeni di 
risorgente razzismo sono 
marginali e individuali, non 
si sono minimamente 
espressi in conflitti di massa 
come nelle metropoli Inglesi, 
né in movimenti polìtici cor
posi come in Francia. Ger
mania, Svizzera. 

Proprio per questo è ancor 
più significativo lo straordi
nario successo della manife
stazione nazionale di sabato 
scorso. Perché dimostra sia 
una sensibilità culturale di 
massa, sedimento dì una 
lunga storia passata, sìa la 
capacità di cogliere nel pri
mo manifestarsi di discrimi
nazioni razziali problemi gè* 
nerali e comuni. 

Mi pare dunque non solo 
scontato ma utile che all'ini
zio Il movimento appaia do
minato da uria forte compo
nente ideale ed emotiva. È 
sbagliato invéce sottilizzare 
su quanto ci può essere di 
fittizio nella conclamata uni' 
tà delle voci, o su quanto ci 
possa esere di troppo tacite 
nella solidarietà verso gli im
migrati da parte di quanti 
non saranno minacciati dal
la loro concorrenza né im
portunati come vicini di ca
sa, e anzi possono usarti nel 
lavoro nero o in quello do
mestico. Quando si tratta di 
rimuovere radicati pregiudi
zi, di combatterli prima che 
riemergano, anche l'enfasi 
sui valori, perfino una dose 
di buona retorica, servono. 

A una condizione: che si 
consideri tutto ciò necessa
rio ma non sufficiente, che 
non si sostituisca Cloe la mo
bilitazione «sui valori*- all'al
trettanto importante sforzo di 
analisi, di proposta, di orga
nizzazione. Perché in questo 
caso l'argine si rivelerebbe 
alla lunga fragile e anzi, pro
ducendo demagogia e falsa r 
coscienza, potrebbe anche 
occultarlo lajfpfife îO cl(ert 
si vuole ^ìnceramente com- * 
battere. E già accaduto. Un 
grande movimento antirazzi
sta in Francia (Sos radane) 
non ha cambiato quasi per 
nulla le concrete politiche 
del governo che pure lo so
steneva, e non ha impedito a 
Le Pen di accrescere il suo 
peso nell'opinione; in Inghil
terra e in Germania gli ap
pelli non sono neppure ba
stali a creare un movimento. 
Proprio perché noi partiamo 
prima e meglio, occorre 
dunque cercare di dare a 
questo moto di coscienze 
anche una strumentazione 
di analisi e di obiettivi. 

Analisi innanzitutto. Per
ché, a mio parere, c'è non 
poco da correggere di quan
to generalmente si dice e si 
f>ensa proprio sul plano dei 
atti. Sia il nuovo razzismo 

europeo, sia il movimento 
che gli si oppone, partono 
da una diagnosi accettata 
come ovvia. Ed è questa. 
Una parte stragrande del 
mondo economicamente ri
stagna o regredisce, e nello 
stesso tempo la sua popola
zione cresce vertiginosamen
te, e continuerà a crescere 
per decenni. Poiché le di; 
stanze geografiche, e le bar
riere culturali, si riducono, 
siamo dunque all'inizio di 
un grande e inarrestabile 
flusso migratorio dal Sud al 
Nord del mondo, simile se 
non maggiore ad altri che 

sono avvenuti in passato ma 
in senso inverso 11 neorazzi
smo ne trae la conseguenza 
che occorre erigere barriere 
efficaci contro «l'invasione»: 
ai confini vietando nuovi ac
cessi, all'interno Impedendo 
la «contaminazione». Le for
ze democratiche traggono 'a 

conseguenza opposta Le 
barriere sono non solo odio
se, ma inefficaci; non abbia
mo diritto di erigerle perché 
dobbiamo un risreimento a 
un mondo che troppo a lun
go abbiamo sfruttato e sfrut
tiamo; dobbiamo fare quan
to occorre per rendere que
sta trasmigrazione sopporta
bile a chi vi è costretto, e per 
creare qui una società tolle
rante e multirazziale. 

Una diagnosi 
complessa 
per un fenomeno 
che dovremo 
governare 

Posta cosi la questione, 
nessuno di noi può avere al
cun dubbio; l'idea di una cit
tadella dì benessere che si ar
rocca e difende rispetto a un 
mondo che degrada è, oltre 
che abietta, irrealistica e stu
pida, comporta comunque 
una sorta di degenerazione 
autoritaria e elitaristica della 
stessa civiltà cne si pretende 
di difendere. Ma nel contem
po, posta cosi, la questione si 
rivelerebbe anche insolubile: 
non esiste alcun tipo di svi
luppo economie" o politico 
possibile che permetta di as
sorbire uno spostamento che 
possa alleviare In modo ap
prezzabile la spinta demo
grafica e la povertà del Terzo 
mondo. Il fenomeno reale 
che abbiamo di fronte e che 
dovremo governare e modifi
care nei prossimi "decenni è 

Non c'è e non ci sarà alcu
na «invasione», e d'altra parte 
non è con lo spostamento di 
popolazione che si awierà a 

i soluzione il problema del 
Sud del mondo. La realtà, 
proprio per questo, può esse
re anche più tragica in prò* 
pettiva, ma nel contempo il 
problema derfltftsi migratori 
può essere oggi razionalmen
te affrontato senza cortocir
cuiti apocalittici e palingene-
tici. • -

Partiamo dai fatti. Ormai la 
società europeat in ogni pae
se, accoglie e usa una mino
ranza etnica non marginale 
(tra il 5 e il 7% delia (orza la
voro attiva,, e progressiva
mente anche della popola
zione). Questa minoranza 
cresce o può crescere per i 
nuovi flussi ma ancora più 
per la sua dinamica demo
grafica o per i ricongiungi
menti familiari e ciò pone 
drammatici problemi di tute
la, di integrazione, di tensioni 
sociali e culturali. 

Non è però affatto vero che 
tale spinta sia tumultuosa e 
fuori controllo, e tanto meno 
che sia governata dalla pres
sione della domanda dei po
veri. Dal 1974 al'1987 nel 
complesso dell'Europa la 
presenza di cittadini stranieri 
è sostanzialmente stabilizza
ta e anzi m alcuni anni è di
minuita. In particolare la pre
senza di lavoratori del Terzo 
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mondo era e resta marginale 
in Svezia e Germania; è note
vole, ma rallenta, nei vecchi 
paesi coloniali come Francia, 
Inghilterra e Olanda. Malgra
do che, è importante notarlo, 
proprio a partire dalla metà 
degli anni 70, si sia determi
nato un sensibile peggiora
mento della situazione com
plessiva del Terzo mondo. In 
effetti, l'andamento dei flussi 
non è dipeso dalla spinta di 
chi voleva venire, e neppure, 
in misura rilevante, dai divieti 
legislativi, ma ha rigorosa
mente seguito le fasi della 
congiuntura dell'economia 
europea, e le esigenze del 
nostro mercato del lavoro. E 
infatti la legislazione, proprio 
per adeguarsi a questo, è di
ventata più o meno vincolisti
ca indipendentemente o 
quasi dall'orientamento poli
tico dei governi che l'adotta
vano. 

Due soli paesi hanno co
nosciuto una vistosa crescita 
dell'Immigrazione: Stati Uniti 
e Italia. E non già in rapporto 
alle «frontiere 'aperte o no» 
(gli Stati Uniti hanno una se
vera politica vincolistica), ma 
in rapporto allo sviluppo ac
centuato dell'economia som
mersa e del lavoro nero. 

Il perché è evidente. In una 
situazione di relativa stagna
zione dell'occupazione stabi
le e garantita (ben diversa* 
mente dagli anni 60-70) il bi
sogno di immigrazione dal 
paesi poveri diminuisce, o 
meglio si sposta là dove e 
quando essa serve a coprire 
mansioni che gli altri rifiuta
no e a garantire sacche di sot
tosalano e supersfruttamento 
di cui hanno invece bisogno 
settori a produttività decre
scente soprattutto nei servìzi. 

Ci troviamo dunque di 
fronte a qualcosa che non ha 
alcuna analogia - anzi è l'op
posto 7 con lontani fantasmi 
che si agitano: l'invasione dei' 

^•-«^ibari» da up^pefllffil* a n ; 
vrappopolata nspetto a una 
metropoli indebolita che di
fende il proprio privilegio e la 
propria civiltà. Più che una 
migrazione oggi è una «trat
ta», regolata dal bisogno della 
metropoli che decide chi e 
come reclutare (in genere 
giovani e capaci senza dover* 
li formare e allevare), che li 
inserisce in lavori non solo in
feriori ma ormai permanen
temente margìnalizzanti, e 
nella maggioranza dei casi se 
ne può liberare dopo averli 
sfruttati e senza averli valoriz
zati. 

Tutto ciò dimostra che il 
«nuovo razzismo» non solo é 
moralmente abietto,'ma an
che privo di ogni base ogget
tiva, una' protesta contro ciò 
che «noi» vogliamo e sostan
zialmente regoliamo. Anzi, 
mette in chiaro il rapporto 
sottile di interdipendenza 
perversa tra questo nuovo 
razzismo e la cultura e il po
tere dominanti, che razzisti 
non sono, anzi puntano all'o
mologazione e all'integrazio
ne in un universo di crescen
te subordinazione. È proprio 
infatti questo tipo recente di 
immigrazione (a differenza 
di quella degli anni 60) che 
va a fare concorrenza a lavo
ratori minacciati di disoccu
pazióne, o accresce il nume
ro di marginali in città dove la, 

marginalità è ormai insop
portabile, che produce una 
protesta xenofoba proprio 
negli strali poven della socie
tà. E nel contempo è questa 
protesta xenofoba che mira a 
consolidare quel regime di 
clandestinità, precarietà, as
senza di diritti e dì tutela, che 
è necessario al «mercato» per 
imporre stabilmente condi
zioni di vita e di lavoro tanto 
dure. È questo nesso, questa •, 
convergenza che occorre co
gliere, l'avversario reale con 
cui misurarsi. 

I punti deboli 
dello schieramento 
che si batte 
cpntro il razzismo 
e le ingiustizie 

Ma tutto ciò mette anche in 
evidenza punti deboli dello 
schieramento che finora ge
nerosamente si batte contro il 
nuovo razzismo e le ingiusti
zie che esso copre.. . 

Innanzitutto l'idea che 
l'immigrazione al Nord possa 
rappresentare se non la solu
zione almeno un concreto 
aiuto alla soluzione dei tragi
ci problemi del Terzo mon
do. Questo non è vero non 
solo perché, come ovvio, si 
tratterebbe comunque e Sem* 
pre di una frazione irrilevante 
della popolazione eccedente 
in quei paesi, ma perla quali
tà del reclutamento e per la 
collocazione cui è destinato. 
Al Nord non vengono conta
dini poveri, ma una parte del
la minoranza urbanizzata e 
acculturata (che rappresenta 
una risorsa molto scarsa e 
per quei paesi decisiva politi
camente'e socìaimenteVe 

jflui^|ia*esirar|*a^ processi f 
di qualificazione professio
nale, non è in grado di rispar
miare risorse, assimila in mo
do subalterno modèlli di con
sumo non trasferibili o trasfe
ribili con danno. Per non es
sere cosi, dovrebbe mutare 
radicalmente il meccanismo 
che regola il processo; ma 
nel contempo, ove si riuscis
se, come si deve, a mutarlo, 
questo solo fatto costituireb
be dal punto di vista quantita
tivo un limite all'immigrazio
ne, un ostacplo a quelle che 
sono oggi le spinte sponta
nee che la promuovono. In
somma questa immigrazione 
•cattiva» non risolve ma ag
grava il problema, del Sud, 
un'immigrazione diversa, ga
rantita, avrebbe limiti quanti
tativi e non il carattere di una 
graduate trasmigrazione. 

In seconda luogo é fragile 
l'idea che clandestinità e 
marginalità siano anzitutto e 
soprattutto effetto di un resi
duo ideologico e culturale 
razzistico o di una legislazio
ne che ne riflette e tollera il 
pregiudizio. Tali fattori, so
prattutto il secondo, pesano 
certamente. Ma conta prima 
e ancor più il dato materiale 
e sociale: l'interesse e la pos
sibilità di troppi padroni nel
l'uso del lavoro nero e illega
le, il rifiuto ormai generale ad 
accettare «lavori di merda» e 

poco pagali anziché trasfor
marli e gradualmente elimi
narli, la decadenza dello sta
to sociale e la sua nduzione a 
stato sociale residuale. Aspet
ti cioè generali e caratteriz
zanti della nostra società che 
ormai sono molto spesso ri
mossi o addirittura a volte 
considerati come un tratto 
positivo delta nostra efficien
za e della nostra modernità 
anche da molti di coloro che 
contro il razzismo sono pron
ti a insorgere 

Partendo da questi dati di 
fatto si può. a me pare, defini
re un insieme di proposte im
mediate e una linea di inizia
tiva a lungo termine. Mi sem
bra quindi opportuno trarre 
dal ragionamento due con
clusioni. 1) La vera discrimi
nante tra forze progressiste e 
reazionarie su questa que
stione non passa tra chi vuole 
chiudere e chi vuole aprire le 
frontiere. Riguarda ciò che si 
può e si deve fare per deter
minare la qualità dell'inseri
mento che si garantisce. Da 
un lato dunque lotta sindaca
le e legislativa contro il lavoro 
nero in tutte le sue manifesta
zioni, dall'altro lotta per uno 
stato sociale universalistico e 
promozionale anziché mar-
ginalizzante e ghettizzante 
(casa, sanità, previdenza, ma 
anzitutto scuola), La legaliz
zazione piena dei clandestini 
e il rifiuto per il futuro del nu
mero chiuso che li riprodur
rebbe, sono la premessa indi
spensabile di tutto ciò. Ma al 
di fuori di questo quadro non 
solo non basterebbero, ma 
otterrebbero effetti perversi e 
alla lunga, come nel Nord Eu
ropa è avvenuto, verrebbero 
annullati. 2) La lotta per la 
tutela e i diritti degli immigrati 
può e deve essere occasione 
e stimolo per riportare al cen
tro del dibattito culturale e 
della battaglia politica il pro
blema del Terzo mondo, dì, 
cosa" si può e si deve fare per, 
«lutare, ^anziché .impedire. 

«T'probleml delìrfame'e 
della disoccupazione sì af
frontino e si risolvano II. La 
società multirazziale è svilup
po e autonomia di diversi 
paesi e continenti e modelli 
culturali, ben più che il trasfe
rimento di popolazioni in al
tri paesi e in altri continenti 
come minoranze subalterne. 
A certe condizioni anche la 
dolorosa condizione degli 
immigrati può diventare un 
contributo a quella impresa, 
ma ciò che decide è quanto 
avverrà nel Sud del mondo. 

E su questo invece c'è da 
noi un ritardo grave. Certo è 
cresciuto tutto un tessuto di 
esperienze nuove, in partico
lare nel mondo cattolico e 
giovanile, che spiega anche 
in parte l'esito della manife
stazione di Roma. Ma sono 
ancora iniziative disperse, 
spesso lontane da un impe
gno politico e prive di attrez
zature culturali adeguate al 
tema. E lo stesso movimento 
che ora decolla sul tema «im
migrati» non ha dato al tema 
«Sud del mondo» il rilievo ne
cessario. L'eurocentrismo è 
un limite grave nella storia 
della sinistra europea, cui il 
Pei nel passato si era sottrat
to, ma che si aggrava e para
dossalmente può segnare 
perfino la lotta contro il nuo
vo razzismo. 

Intervento 

Il potere disse: 
per il Mezzogiorno 

meglio i sussidi 

AUGUSTO ORAZIANI 

I l Mezzogiorno è 
ancora una voi* 
ta al centro di 
uno scontro, 
questa volta tur-

^ ^ to politico, di al
to calibro, e tale da destare 
l'interesse di tutto il paese. Il 
fuoco è stato aperto alla me
tà di settembre, al convegno 
annuale che i giovani indu
striali tengono nel Mezzo
giorno. Il presidente del 
gruppo giovanile della Con-
findustria D'Amato (gruppo 
che per statuto raccoglie im
prenditori al di sotto dei 
quaranta) ha presentato 
una serie nutrita di tesi, il cui 
succo era la richiesta di un 
nuovo modo di governare 
per il Sud: meno clientele e 
maggiore presenza produtti
va, meno malgoverno e più 
efficienza, pia intervento 
amministrativo retto da re
gole precise e meno arbitrio. 
In una parola, 1 giovani in
dustriali richièdevano la 
soppressione dell'intervento 
straordinario. Il presidente 
della Conflndustna fintala. 
rina ha dato II suo autorevo
le assenso dichiarando an
che lui: "Basta all'economia 
del sussidio!.. 

Insieme all'attacco, le tesi 
del giovani industriali conte
nevano forse, anche se In 
termini meno infuocati, 
un'offerta di intervento atti
vo nel Mezzogiorno. In sin
tesi, essi lasciavano capire 
che i tempi sono maturi per 
riprendere l'industrializza
zione del Mezzogiorno; bi
sognerà evitare gli errori 
commessi In panato, allor
ché ci si era affidati al grandi 
impianti e all'industria pe
sante; e si tratterà di date 
maggiore spulo all'iniziati
va privata in luogo dell'Indu
stria a partecipazione stata
le. Un qualche pano dove 
essere fatto, visto che le re
gioni del Nord hanno rag
giunto la piena occupazione 
e non sembrano disposte ad 
accettare una ripresa delle 
emigrazioni. 

Il ministro per il Mezzo
giorno, Misasi, intervenuto 

giorno a favore dell'indù-. 

pome una strategia di opere 

Kubbhche e di tempi lunghi, 
a incassalo la tua brava ra

zione di fischi. 
Il presidente del Consiglio 

Andreotli ha infine chiuso il 
dibattito con l'enigmatico « 
misterioso invito a preserva
re il suffragio universale. Poi
ché nessuno dei presenti 
aveva proposto di togliere il 
voto ni alle donne né al di
soccupati e poiché il presi
dente è noto per non pro
nunciare parole invano, si 6 
aperto un problema di inter
pretazione. Un attacco alla 
concentrazione delle testa
te, che soffocherebbe la li
bertà di espressione? Un ri
chiamo alla vocazione inter
classista ed ecumenica della 
De contro le chiusure gerar
chiche della grande indu
stria, 

L'enigma ha cominciato a 
chiarirsi nei giorni successi
vi. A ben vedere, I giovani in
dustriali non si erano sca
gliati contro la spesa pubbli
ca in sé, ma soltanto contro 
il regime di potere clientela
re che essa alimenta. Il disa
vanzo dello Slato era stato 
ricordato, ma senza dram? 
matizzaiioni, lo stesso tema 

fiiù generale della raziona-
izzazione della ,• pesa pub

blica era stato evocato come 
tema laterale. Pur invocan
do tutti il ritomo ad un'eco
nomia di mercato pia tra
sparente, nessuno del pre
senti aveva proposto alla 
Fiat di restituire i cospicui 

traslerimentl ottenuti per la 
ristrutturazione, o di pagare 
un prezzo non soltanto sim
bolico per l'acquisizione 
dell'Alfa Sud; nessuno aveva 
proposto ali Enimont di ri
nunciare agli sgravi fiscal) In 
corso di approvazione. 

Pochi giorni dopo infatti, 
Cesare Romiti, memore dei 
non piccoli benefici ricevuti 
dalla Piai a carico del bilan
cio dello Stato, era interve
nuto per fare pubblica atte
stazione di fede al governo 
in carica, dissociandosi da 
quel tanto di critica, reale o 
presunta, che poteva essere 
emersa dal convegno di Ca
pri. 

A questo punto, le tesi de
gli Industriali diventavano 
chiare. No al potere cliente
lare, no ai sussidi ammini
strati da uomini di partilo, 
no alla spesa pubblica usata, 
come .strumento elettorale 
personale. Ma sull'uso di 
fondi pubblici a sostegno 
dell'impresa, purché ammi
nistrati dalle imprese stesse, 
si può Invece discutere con 
piena apertura «disponibili
tà. 
Il quadro 6 stato inline com
pletato pochi giorni or sono, 
in occasione della discus
sione del provvedimenti d| 
accompagnamento della 
legge finanziaria. In questa 
sede, il ministra del Bilancio, 
cogliendo ai volo la propo
sta di porre temine all'Inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno, ha ribadito la ne
cessità di effettuare nel Mez
zogiorno ancora un cospi
cuo ammontare di grandi 
opere pubbliche, ed ha sug
gerito di accentrare presso il 
suo ministero la gestione del 
fondi residui per il Mezzo
giorno, cui potrebbero ag
giungersi i tondi per gli inter
venti destinati al Sud dal
l'amministrazione ordinaria, 
nonché i fondi gestiti dal 
Fio, il Fondo per gli Investi
menti e l'occupazione. SI 
tratterebbe, in sostanza, di 
trasferire l'intervento per il 
Mezzogiorno da un ministe
ro all'altro, per di più con 

•̂ •iLiKW?' "aì te 
nMrsmil-iilthJsbDrUii? 
lancio sf%«isetvatd di chiè
dere procedure di intetvettttr > 
abbreviata,'limili a quatte*" 
me»»» In atto per I Mondiali 
del'90. 

A questo punto, lo 
acontro acquista 
contorni pia 
chiari, Suppo-

^ ^ ^ nlamo di inter
pretare la pro

posta dei giovani Industriali 
nel modo pia ampio, e cica 
non gli come l'ennesima la» 
menteia contro gli sprechi 
della spesa pubblica, ma 
come un'offerta di procede
re llnilmente in modo diret
to e sistematico all'industria
lizzazione del Mezzogiorno. 
La risposta di due autorevoli 
rappresentanti della classe 
politica del Mezzogiorno è 
un nello rifiuto! Il Mozzo-

3tomo non ha bisogno di in-
ustrie ma di opere pubbli

che, non di attiviti produtti
ve, ma di sussidi personali, 
non di lìbero mercato ma di 
amministrazione politica 
degli interventi* 

Anche i chiarimenti han
no i loro aspetti positivi, E 
bene che si sappia che, se lo 
sviluppo del Mezzogiorno 
incontra difficoltà, queste 
non sono tali da spaventate 
gli imprenditori; e che se es
so ha i suoi avversari, quelli 
non sono gli indolenti lavo
ratori del Mezzogiorno, ac
cusati di volere redditi, ma 
di non volere lavoro, ma so
no piuttosto le consolidate 
classi di potere, la cui collo
cazione è molto pia inalto. 
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Mi Del nome del partito mi 
è già capitato di parlarne, 
quando collaboravo a Repor
ter. Credo di essere stato l'uni
co comunista in un giornale 
che raggruppava soprattutto 
ex di Lotta continua, ex co
munisti ed amici di Claudio 
Martelli, Penso che a spinger
mi a quell'esperienza, del re
sto non lunga perché Reporter 
interruppe dopo pochi mesi le 
pubblicazioni, pur non essen
do mai staio militante di Lotta 
continua, né ambendo a di
ventare amico politico di 
Claudio Martelli, fosse, oltre 
alla stima per Enrico Deaglio 
che lo dirigeva, il piacere del
la discussione. Ed infatti, in 
quei mesi che ricordo ancora 
con simpatia, questo non 
mancò; potrei anzi dire che, 
essendo in assoluta minoran
za la mia posizione, queste 
occasioni venivano facilmente 
provocate dalla diversità di 
opinioni Per i miei colleghi 
era assolutamente naturale, 
senza bisogno di sospettare in 
loro malizia, provocarmi su 
quanto era per loro testimo
nianza deH'«arretratezza» del 
Pei, e su cui speravano da me, 

considerato comunista «ano- ™ 
malo», il conforto di un'opi
nione simile alla loro Non po
teva mancare che qualcuno 
sollevasse l'argomento del no
me del Pei. Così risposi in ver
si. 'Da più di quarantanni / 
mi chiamano Renato / ed al 
nome che porto / mi sono af
fezionato». 

Si può rispondere con leg
gerezza, alla crisi che attraver
sa l'Urss, o alla grande fuga 
dalla Ddr*> Non è che la legge
rezza sia necessariamente po
co seria, o comunque meno 
seria della discussione intorno 
ad un nome Ma andiamo, co
me si diceva una voita, alla 
sostanza delle cose. Piuttosto 
che discutere il nome comu
nismo, discutiamo di che cosa 
significa quel nome. «Aboli
zione della proprietà privata», 
come puntualizzava, forse un 
tantino pedantescamente, su 
Repubblica l'intervistatore di 
Gian Carlo Pajetta? Solo a pat* 
to di ricordarsi che Marx era 
stato un Ime critico, e dunque 
un attento lettore, della filoso
fia di Hegel. Queir«abolizio-
nc», i filosofi perdoneranno il 
mio dilettantismo ma è il mio 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Sono affezionato 
al nome che porto 

antidoto dal rischio di diventa
re politico di «professione», mi 
ha sempre ricordato l'altro 
concetto hegeliano della 
«morte dell'arte". Che signifi
ca, come tutti dovrebbero sa
pere, non l'estinzione ma la 
generalizzazione della sensi
bilità e della creatività artisti
ca Cosi anche queir«abo!lzio-
ne» è un concetto piuttosto 
espansivo che riduttivo: il pie
no godimento della ricchezza 
del mondo piuttosto che il fe
ticcio della merce e il fanta
sma del suo possesso. E non 
dimentichiamo quello che 
Marx non avrebbe ignorato: 
che dal Manifesto dell848 ad 
oggi sono passati esattamente 
141 anni. A Roma c'era la Re
pubblica Romana, e Garibaldi 

si aggirava dentro le mura per 
la sua difesa, avvolto come 
sempre nel poncho, ed ac
compagnato da un gigantesco 
servitore negro. E lungheria, 
non per attenuare con i guai 
del passato la gravità del pre
sente, si ribellava contro l Au
stria del Sacro Romano Impe
ro. Per me, che sono diventato 
comunista in Italia e nel 1962, 
la società comunista é sempre 
stato il fuluro possibile dell'I
tila che conoscevo. 

Un po' scolasticamente al
lori, con un'idea molto sem
plicistica, anzi Con nessun'i-
dea dei modi con cui arrivar
ci, piuttosto con un sentimen
to. il comunismo era (ed è) 
per me la società dell'abbon
danza, della liberazione non 

solo dallo sfruttamento ma 
dal bisogno, della ricchezza e 
della fantasia della produzio
ne, della piena affermazione 
dei diritti, della socialità come 
arricchimento di ogni singola 
individualità, e non come me
dia pedagogica e didascalica 
di «come si dovrebbe essere». 
Per dirla con De Gregorì, è do
ve non si ha paura «di tirare il 
calcio di rigore», perché si sa 
che «non è da questi partico
lari/ che si giudicherà un gio
catore». 

Sono sogni e bisogni, in
somma, molto diversi da quel
li che stanno scuotendo l'Est, 
ma hanno qualcosa in comu
ne conia perestroika di Gorba-
ciov, anche se i nostri registri 
sono ancora, e lo saranno per 

molto tempo, diversi; mentre 
non hanno nulla in comune 
con Stalin, figurarsi uno che 
anche nel nome vuole passa
re come un uomo di acciaio 
cosa pud avere a che fare con 
un'idea cosi libera e cosi mo
rale. Qualcosa in comune l'a
vrebbero avuto con quella 
parte degli Stati Uniti d'Ameri
ca che aveva combattuto cori 
Roosevelt contro il fascismo e 
la sua «felicità» dei pochi In 
scambio delle sofferenze dei 
molti; idee e uomini che furo
no duramente colpiti dal mac
cartismo, un po' con i visi di 
Humprey Bogart e Laureen 
Bacali, che contro li maccarti
smo manifestarono. Che cosa 
sarebbe stata la storia del do
poguerra, se.,. Torniamo al* 
(oggi, ed al nome del Partito. 
Chissà se Felipe Gonzalez, pri
mo ministro delia Spagna so
cialista, seguirà l'esempio de
gli ungheresi, e come loro 
cambierà il nome del suo par
tito, dhe si chiama, carne si 
chiamava II partito ungherese, 
partito socialista operalo,.. A 
voltarsi Indietro, si rischia dì 
diventare statue di sale. Perso
nalmente preferisco guardare 
al 1992, anno in cui cadranno 

tè frontiere europee, chi non 
al 1SS2, anno di nascita del 
Partito socialista italiano. E del 
resto, questo nome comuni
sta, che i comunisti italiani 
non hanno sporcato in nes
sun modo ma hanno sempre1 

onorato, mi piace; mi sembra 
sempre appartenga al futuro-
dei mondo. Come i giovani 
che ho visto ieri mattina ab
bellire piazza del Pantheon 
con un sit-in allegro ironico e 
impegnato contro la droga, 
ma davvero. Ed ho pensato 
che la proposta di legge del 
governo e del nuovo cipiglio 
Craxiano, che da un lato vuo
le sancire la punibilità del tos
sicomane, mandandolo due 
volte davanti al preletto, e poi 
costringendolo a scegliere tra -
Il carcere ed il ricovero coatto 
in comunità, e dall'altra se ne 
disinteressa, come il penta
partito si disinteressa in gene
re dei diritti, compreso i-dirit
to di libertà, dei più deboli. I 
malati, gli anziani, te donne 
(che fine ha fatto la legge' 
contro la violenta sessuale?} 
piacerebbe più *d Honeckor 
(per non dire Stalin) che a 
Nyers (per non dire a Roose
velt). 
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